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Strage 
in fabbrica 

in Italia 
I dirigenti della raffineria smentiscono l'esistenza di avarie 
non segnalate tempestivamente, ma i magistrati indagano 
Non ancora chiarite le cause dello scoppio e dell'incendio 
Settecento miliardi per la sicurezza usati per la produttività? 
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Segni di perìcolo prima dell'esplosione? 
Milazzo, un ritardo in mensa ha evitato tante altre vittime 
A Milazzo si intrecciano mille interrogativi sulle cau
se dell'esplosione che ha ucciso sette operai. Sotto 
accusa la gestione della raffineria. In mattinata una 
prima anomalia, ma non sarebbe scattata nessuna 
misura di sicurezza. I 720 miliardi stanziati per la si
curezza spesi per aumentare la produttività? Tano 
Grasso (Pds): «La produttività non si può pagare 
con vite umane». , w , . . 

WALTER RIZZO 

tm MILAZZO (Messina). «Per
che?». Una sola domanda so
pra tutte a meno di 24 ore dal -
disastro di Milazzo. Il mattino -, 
dopo tra le lamiere contorte e 
ancora roventi, sparse in un • 
raggio di oltre duecento metri, < 
sotto le torri annerite dal rogo 
del «Toping 4» ci si chiede co
me sia potuto accadere, come 
un impianto che, a dire dell'a
zienda, era pressoché fermo, 
abbia potuto scatenare la tra
gedia esplodendo come un > 
vulcano in eruzione e ingoian- ' 
do nelle sue fauci arroventata ' 
sette vite umane. Nelle prime ' 
ore del mattino, finalmente, ai . 
giornalisti viene data la possi
bilità di arrivare nella zona del • 
disastro, mentre in cielo ronza- >' 
no gli elicotteri con a bordo gli : 
specialisti della scientifica che ' 
hanno fotografato e filmato 
l'intera zona • della sciagura. 
Giù. nell'inferno del «Toping 
4», la temperatura e ancora al
ta e le condizioni di sicurezza 
sono precarie. Tra quelle torri ;' 
annente. il giorno dopo l'e
splosione, sono ancora tutti * ' 
aperti i mille interrogativi sulla " 
più grave sciagura sul lavoro 
mai verificatesi in una radine- -

ria. Per prima cosa l'inchiesta 
della magistratura, coordinata 
dal Procuratore di Barcellona, 
Rocco Sisci, dovrà sciogliere 
un dubbio inquietante sulla 
presenza in raffineria dell'ope
raio Antonio Gitto. Secondo 
voci insistenti, raccolte tra gli 
operai che lavoravano al «To
ping 4», Gitto, poi perito nel di
sastro, sarebbe stato richiama
to proprio giovedì mattina a 
causa di un'anomalia all'im
pianto. Una circostanza che 
l'azienda smentisce secca
mente. Se l'operaio e stato ri
chiamato a causa di un'ano
malia questo vuol dire che il 
«Toping 4« non era totalmente 
spento, come afferma l'azien
da, ma era in una non meglio 
precisata fase di riawio. Se co
si fosse resta da chiarire per
ché mai, di fronte ad una situa
zione anomala, la zona non 
sia stata evacuata e non sia 
scattata nessuna misura di si
curezza. Tutti gli operai con
cordano su un punto. Se non 
ci fosse stato il ritardo in men
sa la zona, come ogni giorno, 
sarebbe stata piena di operai 
per lo svolgimento delle nor
mali attività. 

Santi Zanghl è il direttore 
del personale, casco bianco 
calato su I capo e camicia bian
ca, passeggia attorniato dai 
giornalisti lungo i viali della raf
finerìa a pochi metri dal luogo 
dell'esplosione. «Certo non 
posso escludere il coinvolgi
mento di altre persone nell'in
cidente se (ossero state pre
senti all'interno dell'impianto 
- ammette -. Stiamo comple
tando ancora le operazioni di 
bonifica per garantire la sicu
rezza degli impianti, vogliamo 
creare al più presto le condi
zioni per permettere il lavoro 
delle tre commissioni d'inchie
sta nominate oltre che dalla 
società, anche dalla magistra
tura e dall'ufficio del lavoro». 
Zanghl snocciola dati, indica 
tubi e serbatoi, poi prova a n-
costruire le fasi dell'incidente. 
«Al contrario di quello che si è 
detto non è esploso un serba
toio di gasolio. Quello che 6 
saltato, in realtà, e un circuito 
che normalmente serve a ri
scaldare un fluido che a sua 
volta ha il compito di riscalda
re altri liquidi che servono al 
ciclo produttivo della raffine
ria. Ho sentito anche parlare di 
due lingue di fuoco. Non ci ri
sulta che vi siano stati due di
stinti incendi. L'unico incendio 
è divampato dopo le esplosio
ni nel circuito alle 13.10 ed e -
stato domato dopo poco me
no di un ora dai vigili. Sulle 
cause e sul funzionamento dei 
sistemi di sicurezza ancora 
non posso dire nulla». 

Attorno al «Polmone 16» del
l'impianto sono concentrali ' 
tutti gli interrogativi. Il sistema 
prevede un complesso appar- • 

Tesa manifestazione davanti ai cancelli della raffineria 

La rabbia degli operai: 
«Basta con le chiacchiere» 
Porta lavoro e pane, ma anche morti e feriti. È pian
tata lì, in mezzo al golfo, a due passi dal centro di 
Milazzo e dal porto dove prendono il largo i traghetti 
per le Eolie. L'altro giorno, la «Mediterranea» si è fat
ta sentire con un boato terribile. Ha ucciso sette 
operai. Ieri mattina, angosciosa manifestazione da
vanti ai cancelli della raffineria. A casa di Antonino 
Gitto, tra il dolore di parenti e amici. . • > 

-'• : DAL NOSTRO INVIATO ' 
«VLADIMIRO SETTIMELLI . 

• • MILAZZO (Messina). I sin- -
dacalisti parlano un linguaggio ' 
più mediato, a volte autocnti- ; 
co. Il senso dei discorsi? Che -
troppe volte, davanti alla pos
sibilità di lavorare, si sottovalu- • 
tano i problemi della sicurez
za. Insomma, come se dovesse -
essere considerato normale > 
che «per avere un posto», si,; 

debba ogni volta correre il ri- ' 
schio di morire bruciati o dila
niati da una macchina. Gli -

, operai, invece, sono infuriati. " 
Davanti al cortile d'ingresso . 
della raffineria «Mediterranea» 
dell'Agip, se ne sono radunati " 
alcune migliaia, con bandiere ' 
e striscioni. Ci sono anche le 
donne di una fabbrica non 
molto lontana, i lavoratori del- -
l'Enel e di altre piccole indù- . 
stne. Uno riesce a farsi largo 

tra i gruppi e arriva al microfo
no che quasi strappa di mano 
ad un sindacalista. Dice: «Per 

' chi non mi conosce, mi chia
mo Mario. Siamo incazzati ne
ri. Quanti -morti, quanti morti 
dobbiamo avere ancora per
ché questi ladroni decidano di 
farci lavorare al sicuro»? Lascia 
il microfono" di nuovo ai sinda
calisti. Per lui gli applausi sono 
intensi con grida di «bravo, ba-

- sta, siamo stufi!». -
Accanto a noi Ciccio (il no-

'•, me è scritto con il pennarello 
' sull'elmetto di plastica bian

ca) non finisce più di applau-
. dire Mario. Ha il viso rosso dal

la rabbia e le lacrime che stan-
, no pervenire giù. I sindacalisti, 
uno alla volta, riprendono a 
parlare. Si alza qualche grido 

di «basta con le chiacchiere», il 
, sole picchia, senza pietà tra le 
folate di scirocco denso e mie
loso: ci sono, chissà mai per
ché, decine di agenti e di cara
binieri. In cielo volteggiano 
due elicotteri che «sorvegliano» 
la manifestazione di rabbia e 
di dolore per questi sette pove
ri morti, risucchiati da una 
vampata di fuoco e di gas. La 
grande «candela» della raffine
ria, quella sempre accesa di 
giorno e di notte, l'eterna «can
dela» quella di tutte le raffine
rie, continua a bruciare come 
sempre. Per entrare, nella «Me
diterranea» c'è una ressa infa
me. Giornalisti, operatori tv, 
sindacalisti, parlamentari re- . 

§tonali, vigili del fuoco, tecnici 
elio stabilimento, operai che, 

dopo la fuga terribile nel mo
mento dell esplosione tornano 
ora dentro per riprendere le 
proprie cose lasciate negli spo
gliatoi o nella mensa. Tano 
Grasso, parlamentare del Pds, 
cerca di farsi largo per parlare 
con i dirigenti e impreca con
tro l'insensibilità di chi ha fatto 
chiudere i cancelli. 

Siamo andati fino alla «To
ping 4» per vedere, cercare di 
capire. Abbiamo trovato solo 
ferraglia, acqua che gronda da 
ogni angolo e tante tante «ma
nichette» antincendio. Il posto 
è comunque impressionante. 

to di valvole che aspirano l'olio 
combustibile e quindi, una vol
ta riscaldato lo rimandano in
dietro. Il dramma sarebbe 
scoppiato proprio a causa di 
un'anomalia in queste valvole. 
«Se uno di questi sistemi di val
vole che fanno passare l'olio 
diatermico dal (omo al polmo
ne 6 andato in avaria é possibi
le - spiega un tecnico - che al
l'interno dei tubi, già saturi di 
vapori ad alta temperatura, sia 
entrata benzina creando una 
miscela esplosiva...». 

Ma come mai nessuno si ò 
accorto di nulla nonostante 
sull'intero impianto fosse stata 
eseguita la manutenzione or

dinane? «Non ci accontentere
mo di mezze verità - dice Gil
berto Callera. direttore genera
le delle attività industriali del
l'Agip Petroli - al momento 
non siamo in grado di fare ipo
tesi, ma é chiaro che é prima 
di tutto nostro interesse avere 
un quadro chiaro della situa
zione, sapere cosa non ha fun
zionato e se il sistema ha un 
punto debole». 

Sotto accusa non solo l'insi
curezza degli impianti, ma an
che i sistemi di allarme e le vie 
di fuga previste in caso di inci
dente. «Abbiamo dovuto sca
valcare un cancello alto sei 
metri - racconta un operaio. 

mostrano i graffi profondi sulle 
braccia - era tutto chiuso, qui 
si lavora come se si fosse all'in
terno di un lager nazista: can
celli bloccati, reticolati e filo 
spinato. Abbiamo nschiato di 
romperci l'osso del collo per 
fuggire da quell'inferno...». 

Un altro • interrogativo al 
quale ancora non si danno ri
sposte é su come siano stali 
spesi i 720 miliardi destinati al
la sicurezza. I sindacati lancia
no una denuncia dura: quei 
fondi destinati a salvaguardare 
i lavoratori e la gente che vive 
accanto la raffineria sarebbero 
stali invece impieghiti per au
mentare la produttività. «Il pro

blema vero - afferma l'on. Ta
no Grasso del Pds. Uie ieri è 
stato tra i primi ad incontrare i 
lavoratori e a visitare il luogo 
della sciagura - è che in que
sta raffineria si pensava solo a • 
produrre. Adesso bisogna dare . 
giustizia alle vittime, ma anche 
fare in modo che quello che é 
accaduto a Milazzo non si ri
peta. Chi dirige questi impianti 
deve comprendere che la sicu
rezza va al primo posto e ad 
essa vanno subordinate anche 
le esigenze produttive. Non 
può mai essere il contrario, al
trimenti i successi sul terreno 
della produzione si pagano 
con la vita dei lavoraton». 

Trentini «Controlii? 
Ce il deserto» 
• i CATANIA. Troppo spesso si accerta l'aumento dell'oc
cupazione anche a costo della caduta verticale dei livelli 
di sicurezza per i dipendenti e per la popolazione. È un ri
catto che la Sicilia subisce ormai da decenni. E proprio ne
cessario accettarlo? 
Voglio dire per prima cosa che non si tratta naturalmente 
di un ricatto che esiste solo in Sicilia - risponde il segreta
rio generale della Cgil, Bruno Trentin - ma in Sicilia questo 
ricatto è inseparabile da una pratica di potere in cui la ma
fia ha molte responsabilità. L'episodio di Milazzo non è un 
episodio a sé, rispetto alla battaglia per i diritti e la libertà 
che il sindacato conduce in Sicilia. Non c'è dubbio che in 
quella tragedia, in quei sette morti, vi sono anche dei diritti 
negati, vi è una sicurezza minacciata non solo a Milazzo, 
ma in tante e tante altre fabbriche. Vi sono delle leggi 
inapplicate, vi è un lassismo intollerabile delle autorità 
che hanno il compito di vigilare sulla sicurezza, vi è un ci
nismo poi dei dirigenti di quelle imprese che non assumo
no la salvaguardia della vita umana come il loro primo 
obiettivo. È questo il clima che ha reso possibile anche i 
morti della Raffineria di Milazzo. 

Insomma si può pagare la produttività e i posti di lavoro 
con le vite umane? 

Non possono esserci dubbi. La vita delle persone, dei la
voratori e dei cittadini che vivono vicino gli impianti, è il 
primo elemento a cui le imprese devono sottomettersi nel 
determinare anche gli orientamenti produttivi. Questo non 
solo nei confronti di un evento cosi tragico come quello di 
Milazzo, ma anche nei confronti della difesa della salute 
della persona contro orari intollerabili, contro sistemi di

sciplinari che umiliano e distruggono una 
persone quanto un forte carico di lavoro, h. 
indubbio che in una democrazia la persona 
dev'essere al centro dell'impresa e non il 
suo oggetto. 

Al ministero dell'ambiente sono stati tra-
; smessi dei rapporti sulla situazione degli 

impianti a rischio. L'esame di questi rap
porti non è però ancora stato completa
to. 

Le posso dire che c'è di peggio. Intanto al
cuni decreti esecutivi della stessa legge a 
cui lei fa riferimento non sono stati neppure 
emanati. dall'amministrazione centrale. 
Nella maggior parte dei casi, a me risulta 
che queste indagini non hanno avuto luogo 
e non avviene l'azione sistematica e pre
ventiva delle unità sanitarie locali sugli im
pianti a rischio. Su questo terreno ritengo 
personalmente che non sia stata un'idea 
molto brillante quella approvata col refe
rendum che ha tolto alle Usi il controllo 
questa responsabilità di controllo. Tutto il 
settore della prevenzione rischia adesso di 
essere affidato ad entità inafferrabili ed ine
sistenti. Vi sono infine tre leggi di aggiorna
mento dell'intervento sugli impianti a ri
schio che giacciono al Senato dopo la com
missione d'inchiesta voluta dal sindacato in 
seguito alla tragedia di Ravenna. Vi è una 
concatenazione di fatti che mettono a nudo 
responsabilità politiche delle quali si è av
valsa una direzione manageriale che ha 
smarrito completamente la sua prima re
sponsabilità, che è la salvaguardia delle 
persone. - . •. w D W.R. 

Un momento 
della 

manifestazione 
davanti al 

cancelli della 
«Mediterranea» 

e, a fianco, 
Giuseppe 

Isdraia, uno 
degli operai 

feriti 

Sembra di entrare nella pancia 
di ferro di un grande robot, 
con tubi giganteschi e tubicini 
al posto dei nervi e arterie. 
Qualcosa si è rotta l'altro gior
no all'interno del «mostro» ed è . 
stata la morte per gli operai. 

A Milazzo, dove Garibaldi 
per poco non corse il rischio di 
essere sconfitto, l'altro giorno • 
hanno perso la loro battaglia 
quotidiana sette «soldati detla: 

voro», «comandati» a curare il 

mostro di ferro perchè ripren
da a funzionare nel migliore 
dei modi. Un tempo, la raffine
ria, apparteneva al gruppo 
Monti, ma nel 19S2 era passata 
all'Eni. Cinqueccntotlanta di
pendenti e più di 1.500 operai 
che lavorano nell'indotto, Set
tecento miliardi di investimenti 
in pochi anni. Insomma, lavo
ro per tanta gente in una realtà 
occupazionale durissima. 
Dunque, è difficilissimo dir 
male della raffineria, affermare 

che solo dei pazzi incoscenti e 
degli speculatori, potevano de
cidere di ricostruire quel mo
stro di ferri e tubi, a due passi 
dal centro di Milazzo e, in pra
tica, dentro il porto. Sono anni, 
che la gente di qui vive nel ter
rore. Ma ha sempre piegato la 
testa in nome del diritto al la
voro e del «bisogno», Quando • 
c'è stato il grande botto a mi
gliaia, terrorizzati e come for
miche impazzite, tutti in città ' 
sono saliti sulle auto con le 
mogli, i figli e i vecchietti di ca
sa, per scappare lontano. Era
no convinti che la raffineria sa- • 
rebbe saltata in aria seminan- • 
do morte e distruzione per un • 
raggio di molu chilometri. Po
teva accadere, eccome. -* „-, 

Due petroliere che stavano 
caricando del «raffinato», subi
to hanno guadagnato il largo -
per paura di un disastro imma
ne. «Per fortuna - ha detto . 
qualcuno - solo sette morti. 
Potevano essere molti di più». 
Quel «solo sette morti», ovvia- • 
mente, fa accapponare la pel
le. Ecco i loro nomi: Sebastia
no Boscarino. di 34 anni, di 
Melilli: Angelo Caminito, 23 
anni, di Melilli; Sebastiano Di • 
Mauro, 33 anni di Melilli: Sal
vatore Misenti, 23 anni, sempre 
di Melilli e Antonio Gitto, di 47 
anni, l'unico operaio di Milaz

zo, dipendente diretto della 
«Mediterranea». Tutti gli altri la
voravano per la «Metaltermi-
ca». una società cooperativa 
con sede a Priolo. Erano spe
cializzati nella costruzione di 
rivestimenti refrattari all'inter
no delle aziende chimiche. Di 
loro sono rimasti poveri mon
cherini bruciati che è stato dif
ficilissimo perfino identificare. ' 
Boscarino era sposato e padre 
di un piccolo. Misenti era pa
dre di un bel bambino, Di 
Mauro, invece era padre di un \ 
bimbo e di una bimba. Salva- ' 
tore Cammalleri, abitava a Ge
la. I suoi hanno saputo della 
tragedia dalla televisione. La 
moglie, ha lasciato ai parenti i 
due bimbi, per venire a Milaz
zo e cercare di capire che co
s'era accaduto. • . , , • 

Anche Antonino Gitto aveva 
famiglia. Ieri mattina, siamo 
andati a casa sua, in via Capri. 
Abbiamo attraversato la solita 
periferia urbana, sgangherata, 
sporca e con tante case tutte 
cominciate e mai finite, a due 
passi dal mare. Sulla spiaggia 
alcune carcasse di vecchie au- . 
to e i soliti piccoli fortini in ce
mento armato, fatti costruire 
da Mussolini per «fermare il ne
mico sul bagnasciuga». La ca
sa della famiglia Gitto è in fon
do a via Capri, nuova, circon

data da un giardinetto pieno di 
rose. Era lui. Antonino che col
tivava con tanta passione quel
le rose, sempre sbattute dal 
grande vento che arriva dal ' 
mare. La porta è aperta per gli 
amici, i parenti, i colleglli di la
voro. Il dolore qui è collettivo, 
di tutto il vicinato e di chi vuol 
portare una testimonianza di 
affetto. La signora Marcella . 
con gli occh, gonfi, è quasi 
sdraiata su una poltrona cir
conda^ dal fratello e dalle co
gnate. L lei la moglie. Non par-

, la, non dice niente. Ha 39 anni 
- raccontano - e sembra di 
colpo invecchiata. Nel corri
doio con alcune amichette di 
scuola, c'è Simona, la figlia di 
Antonino. Ha 15 anni. Le stan
ze sono grandi, spaziose. Ci 
fanno sedere in uno studiolo. 
Intorno una enciclopedia e 
qualche libro in una vetrinetta, 
un piccolo scrittoio e un po' di 
sedie. E lo studio dove Antoni
no si sedeva sempre quando 
tornava dal lavoro, b la casa di 
un operaio specializzato e 
sgobbone che aveva raggiunto 
una certa agiatezza e che, ora, 
si poteva concedere qualche 
innocente aspirazione piccolo 
borghese. In un angolo c'è un 
bel pianoforte. Già. a Simona 
piace tanto la musica e Antoni
no Gitto aveva voluto che la fi

glia prendesse lezioni. Lui. per 
anni, aveva lavorato in Svizze
ra come emigrante, sempre 
nelle fabbnche tessili. Poi, era 
tornato per quel posto nella 
raffineria. Dice il fratello: 
«Quando capitava qualche 
guaio in fabbnea, lui telefona
va subito a casa per tranquilliz
zare Marcella. Lei, ieri, ha sen
tito il boato, ma Antonino non 
ha chiamato. Marcella allora 
ha subito capito ed è corsa lag
giù. Vede questa bella casa. Ci 
aveva messo anni mio fratello 
a tirarla su, con l'aiuto di no
stro padre. Ora, era davvero fe
lice perché tutto risultava finito 
e in ordine». • • 

Sul tavolinetto dello studiolo 
ci sono tre o quattro foto a co
lori del matrimonio tra Antoni
no e Marcella. Fu, sicuramen
te, una festa straordinaria. 
Usciamo in punta di piedi per 
non disturbare. Sta arrivando il 
vescovo monsignor Ignazio 
Cannavo. Lo avevamo incon
trato prima, nelle corsie dell'o
spedale di Milazzo, mentre vi
sitava i feriti. Parenti e amici, 
appena lo avevano visto nei 
corridoio si erano precipitati a 
coprire gli operai ustionati con 
le flebo nelle braccia. «Stavano 
in mutande, sul letto - dice un 
infermiere - e non era certo un 
modo decente di farsi vedere». 

Inapplicatà la «direttiva Seveso»: Il ministro Spini pensa ad un decreto. Interrogazione Pds per sbloccare l'iter in Parlamento 

«Carta straccia» le leggi per gli impianti a rischio 
n* ; ' Jj^*t- "i'( r"H; rv» w ^ * 

La tragedia di Milazzo accelera le iniziative legislative 
per nuove misure per imprese soggette a rischi. 
Obiettivo: una legge che superi la vecchia normativa 
in atto e si adegui alle direttive Cee. li ministro Spini e 
il Pds chiedono l'immediata ripresa dell'esame della 
proposta del governo, ferma al Senato da un anno, 
per la piena applicazione della «direttiva Seveso». 
Un'interrogazioneeunanota della segreteria pds. 

NEDOCANETTI 

• • ROMA Per gli impianti in
dustriali «ad alto rischio» (695 
quelli localizzati, in Italia, in :. 
base alla cosidetta «legge Se
veso»), le leggi contro i rischi .' 
e per la sicurezza dei lavora
tori, attualmente operanti so
no assolutamente inadegua- • 
te. Occorrono nuove, aggior-. 
nate norme. Se ce ne fosse 
stato bisogno (ma non ce 
n'era, come avevano bene ' 

evidenziato le ' conclusioni 
della commissione d'inchie
sta presieduta da Luciano La
ma, che risalgono addirittura 
all'agosto del 1989) lo ha tra
gicamente evidenziato il rogo 
di Milazzo. •" • . . . . 

il ministro dell'Ambiente-
.Valdo Spini ha ieri sottoposto 
il problema all'attenzione del 
Consiglio dei ministri. Secon
do il suo parere, l'Italia ha ap

plicato la direttiva Seveso sol
tanto sulla carta. Solo per 200 
delle quasi 700 imprese «a ri
schio», ha tenuto a precisare, 
è stato avviata l'istruttoria e 
addirittura solo 37 sono quel
le per le quali è stata comple
tata. Da qui l'urgenza di una 
legge che finalmente superi le 
norme vigenti. Nella passata 
legislatura, anche per effetto 
dei risultati della commissio
ne Lama (che aveva pure 
prodotto, in merito, un «pac
chetto» di proposte di legge, 
purtroppo mai approvate), il 
governo aveva presentato di
versi decreti-legge, ancora in
sufficienti, ma già migliorativi 
dell'attuale disciplina. Decad
dero tutti, senza che le Came
re riuscissero a vararne alme
no uno. In questa legislatura, 
il 23 luglio 1992. l'allora mini
stro dell'Ambiarne, Carlo Ri
pa di Meana presentò, in me

rito, un disegno di legge, asse
gnato alle commissioni con
giunte Industria e Ambiente. 
Anche questo testo si è arena- ' 
to nelle secche parlamentari, 
tanto che il presidente della 
commissione Ambiente, il de 
Cesare Golfari, ha tentato di • 
disincagliarlo, presentando 
un nuovo testo, rimasto però 
anch'esso al palo. Sono evi
dentemente potenti gli inte
ressi che ostacolano il cam
mino di una legge più severa, 
lobby che non intendono 
adeguare le misure di sicurez
za e nemmeno applicare ve
ramente le direttive comuni
tarie, come ha puntualmente 
sottolineato, in un'interroga-. 
zione ai ministri dell'Indu
stria, del Lavoro e del'Am-
bicnte. un gruppo di deputati 
del Pds (primi firmatari, il ca
pogruppo Massimo D'Alema, 
Fabio Mussi e Gavino An-

gius), nella quale si chiede 
pure di votare subito le pro
poste di legge «volte a snellire 
l'iter previsto dalla direttiva 
Seveso». Spini ha annuncialo 
che lo stesso governo si ac
cinge a compiere, in tal sen
so, un passo formale del mi
nistro per i rapporti con il Par
lamento presso le Presidenze 
del Senato e delle commissio
ni competenti perché il prov
vedimento venga rimesso su
bito all'ordine del giorno e si 
concluda l'esame con una 
nuova normativa che consen
ta di avere una sicurezza 
maggiore. «Io ritengo -ha pre
cisato il ministro-quella del 
Parlamento la via maestra, 
ma, ove il riprodursi di dissen
si non portasse ad una modi
fica sollecita, sarò costretto a 
riproporre al governo un nuo
vo decreto». 

Sempre ieri, si è deciso un 

incontro tra i ministri dell'Am
biente e della Ricerca per ve
dere se già in via amministra
tiva sia possibile utilizzare il • 
personale - dell'Enea-Disp, 
l'ente proposto alla sicurezza 
nucleare, per potenziare il 
servizio che segue le istrutto
rie delle notifiche che le 
az.iende ad alto rischio deb
bono presentare. In giornata, 
ieri, sempre Spini, ha inviato a 
Golfari una lettera nella qua
le, richiamando un suo pre
cedente sollecito del 18 mag
gio scorso, chiede l'immedia
ta riunione delle commissioni 
di Palazzo Madama, con al- . 
l'ordine del giorno i disegni di 
legge del governo e dello stes
so Golfari. 

Il discorso sulla sicurezza 
nei luoghi di lavoro tende ob
bligatoriamente ad allargarsi 
oltre l'osservanza della «Seve
so». Una nota delle segreteria 

del Pds afferma, ad esempio, 
«che non è più rinviabile la 
necessità di avviare il settore 
petrolchimico sulla strada di 
una riconversione ecologica 
della produzione, ridisegnan
do la distribuzione territoriale 
degli impianti e ripensando la 
qualità delle tecnologie, dei 
processi produttivi e dei pro
dotti finiti». D'altronde, le stes
se conclusioni della commis
sione Lama avevano indivi
duato campi di intervento, 
misure e norme più rigorosi e 
di orizzonte più ampio delle 
direttive Cee. • . 

La parola al Parlamento. 
Gli o.d.g. delle commissioni 
parlametari del Senato per la 
prossima settimana, diramati 
in serata, non portano traccia 
di questo tema, ma probabil
mente erano già pronti prima 
della sciagura di Milazzo e 
delle sollecitazioni di Spini. 
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Questa settimana su 

EUGENI 
Chi si spalma è perduto? 

Dna suida 
..—-;;::,'! di 16 pasinc 

&zm all'industria 
della bellezza 

...e inoltre: 
Gas, proposta indecente. 

[ Ma da MBano rispondane 
eoa ina lotta originate 
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edicola da giovedì a 1.309 lire 


